
Q
uasi settantanove me-
tri rosso fiammanti fer-
mi nel porto di Vibo. È
l’immagine di questa
storia di mare un po’ in

bonaccia. È la Oceano, la nave spedi-
ta in Calabria per cercare i veleni e
usata per puntellare i libri di storia
nautica: dopo aver evitato con cura il
Cunski e riesumato il mercantile Ca-

tania, affondato dai tedeschi nella
Grande Guerra, ieri doveva salpare e
risalire la costa tirrenica verso Mara-
tea, altra zona indicata dal pentito di
‘ndrangheta Francesco Fonti come ci-
mitero delle navi a perdere. Mare del-
la Basilicata, dove avrebbero voluto
tuffarsi almeno due procure interes-
sate alla sorte dei relitti pieni di rifiu-
ti tossici. Erano già state mollate le
cime, poi la Oceano si è nuovamente
legata al porto. Perché? Mancava
l’autorizzazione della direzione ma-
rittima di Salerno. E cosa c’entra Sa-
lerno con Maratea? Perché la nave
della Geolab andava a scandagliare
il golfo di Policastro, il mare di Pali-
nuro. Un po’ più a nord dell’obietti-
vo, come già in Calabria. Eppure era
stato lo stesso ministro a garantire:
«Adesso chiariremo anche i misteri
di Maratea».

Invece bisognerebbe andare pro-
prio lì, a Maratea, all’indirizzo che co-
nosce la direzione nazionale antima-
fia: 15 miglia a largo, dove Fonti dice
essere affondata la Yvonne A. Lì intor-
no il pm Francesco Greco (oggi alla
procura di Lagonegro) a 770 metri di
profondità ha individuato qualcosa,
una macchia scura, gigantesca. «Bi-
sogna capire cos’è e se sia fonte di pe-
ricolo», chiede il comitato Maratea

770, fondato dal regista e narratore
teatrale Ulderico Pesce. Si teme che
finisca come a Cetraro, una visita
che ha lasciato molti dubbi. Che il go-
verno potrebbe chiarire. Le coordina-
te annotate nei registri sull’inabissa-

mento del Catania sono ampiamen-
te al di fuori del quadrilatero inter-
detto per le ricerche dalla Guardia
Costiera, con una apposita ordinan-
za, che portarono il 12 settembre al
rinvenimento del relitto che i cala-
bresi temono sia il velenoso Cun-

ski. La procura di Paola e la Regio-
ne fissano il relitto a «39 gradi
28.50 primi nord, 15 gradui 41.57
primi est». L’Ufficio idrografico bri-
tannico localizza il Catania a «39
gradi 32 primi nord, 15 gradi 42 pri-
mi est». Quindi più a nord rispetto
all’ipotetico Cunski. E gli ambienta-
listi hanno da subito denunciato di
come l’Oceano abbia operato circa
7 chilometri più su rispetto alle ri-
cerche della Regione Calabria. Il vi-
deo del Rov sceso dall’Oceano indi-
cherebbe con esattezza le coordina-
te, ma quelle immagini sono secre-
tate. Perché non vengono confron-
tate con quelle del 12 settembre,
che furono rese immediatamente
disponibili anche ai media?

Perchédifformono, dice chi ha
potuto vederle. Sono diverse le lun-
ghezze degli scafi rinvenuti. È di-
verso lo scenario, i fondali, la vege-
tazione. Un contributo alla traspa-
renza - e questo chiedono Legam-
biente, Wwf e Regione - si avrebbe
dalla presenza di un comitato di os-
servatori esterni a bordo della Ocea-

no. Almeno a Maratea, dove i resi-
denti sanno di panfili affondati qua
e là, e che potrebbero servire da
specchietti per le allodole, come
già temono sia stato per il Catania.
Un’idea ovvia e limpida, che però la
marina militare nega. Eppure il mi-
nistro Stefania Prestigiacomo così
parlava alle agenzie, il 16 ottobre
scorso: «A bordo della Saipem ci sa-
ranno anche osservatori esterni».
Fu incauta. Anzitutto rinnegò in
fretta la scelta della nave dell’Eni,
attrezzata, “gratuita”, con tecnici ci-
vili. Meglio rivolgersi all’armatore
Attanasio, già coinvolto in quota
Berlusconi nel caso Mills. Gli ospiti
a bordo li decidono il ministero, la
tariffa la fa il padrone: circa 50 mi-
la euro al giorno. E da dieci giorni
la nave è ferma in porto.❖
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Morto Antonio Pelle capo
della ‘ndrangheta

Incarcereèrimastocinquemesi,poi le

precariecondizionidisalutesisonoag-

gravateeieriAntonioPelle,detto«’nto-

nigambazza»èmortonell'ospedaledi

Locri, ponendocosì la parola «fine» su

un pezzo di storia della ‘ndrangheta.

CASOCUCCHI

In Senato interrogazione
parlamentare Pd-Radicali

«La sceltadi alfanodi riferire in aula

è apprezzabile.ma il suo intervento

lascia senza risposta le domande

che pongono i familiari». Lo dicono

Roberto Della Seta (Pd) e Donatella

Poretti (Radicali).
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Una banana e un pisello con due scritte contrapposte: uomo e bullo.

Sono questi gli elementi fondamentali di una campagna contro il bullismo

ideatadal fotografoOlivieroToscaniefinanziatadallaProvinciadiBolzano.

L'iniziativa si inserisce nel progetto altoatesino «Fair Play contro ogni for-

ma di estremismo».

ROMA

AVibo è ferma ormai da unpezzo. Doveva cercare i relitti
a perdere. Deve salpare perMaratea,ma hagià altre rotte

Il caso

PARLANDO

DI...

Il delitto
di Garlasco

Unpaiodi forbicidasartosarebbe l'armaconcuiChiaraPoggièstatauccisaaGarla-
sco il 13 agosto 2007. Sono queste le conclusioni di una consulenza depositata qualche
tempo fa dai consulenti della Procura nell'ambito del processo con rito abbreviato nei
confronti di Alberto Stasi imputato dell'omicidio della sua fidanzata.

La nave «Oceano» è in porto
a 50mila euro al giorno
Enonvuole esperti a bordo

MARCO BUCCIANTINI

Contro il bullismo, una banana e un pisello
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